
VII	
1	Cor	13,	1–13	

IL	CARISMA	PIÙ	GRANDE	DI	TUTTI	
	
	
[1]		 Se	anche	parlassi	le	lingue	degli	uomini	e	degli	angeli,	ma	non	avessi	la	carità,	sono	

come	un	bronzo	che	risuona	o	un	cembalo	che	tintinna.		
[2]		 E	se	avessi	il	dono	della	profezia	e	conoscessi	tutti	i	misteri	e	tutta	la	scienza,	e	

possedessi	la	pienezza	della	fede	così	da	trasportare	le	montagne,	ma	non	avessi	la	
carità,	non	sono	nulla.		

[3]		 E	se	anche	distribuissi	tutte	le	mie	sostanze	e	dessi	il	mio	corpo	per	esser	bruciato,	ma	
non	avessi	la	carità,	niente	mi	giova.		

[4]		 La	carità	è	paziente,	è	benigna	la	carità;	non	è	invidiosa	la	carità,	non	si	vanta,	non	si	
gonfia,		

[5]		 non	manca	di	rispetto,	non	cerca	il	suo	interesse,	non	si	adira,	non	tiene	conto	del	male	
ricevuto,		

[6]		 non	gode	dell'ingiustizia,	ma	si	compiace	della	verità.		
[7]		 Tutto	copre,	tutto	crede,	tutto	spera,	tutto	sopporta.		
[8]		 La	carità	non	avrà	mai	fine.	Le	profezie	scompariranno;	il	dono	delle	lingue	cesserà	e	la	

scienza	svanirà.		
[9]		 La	nostra	conoscenza	è	imperfetta	e	imperfetta	la	nostra	profezia.		
[10]		 Ma	quando	verrà	ciò	che	è	perfetto,	quello	che	è	imperfetto	scomparirà.		
[11]		 Quand'ero	bambino,	parlavo	da	bambino,	pensavo	da	bambino,	ragionavo	da	bambino.	

Ma,	divenuto	uomo,	ciò	che	era	da	bambino	l'ho	abbandonato.		
[12]		 Ora	vediamo	come	in	uno	specchio,	in	maniera	confusa;	ma	allora	vedremo	a	faccia	a	

faccia.	Ora	conosco	in	modo	imperfetto,	ma	allora	conoscerò	perfettamente,	come	
anch'io	sono	conosciuto.		

[13]		 Queste	dunque	le	tre	cose	che	rimangono:	la	fede,	la	speranza	e	la	carità;	ma	di	tutte	
più	grande	è	la	carità!		

	
	

LECTIO		

Il	testo	biblico	che	leggiamo	in	questa	scheda	è	conosciuto	come	l’elogio	
della	 carità.	 Il	 profilo	 letterario	 è	 dunque	 quello	 dell’encomio	 di	 una	
realtà	spirituale	che	viene	mostrata	come	superiore	a	tutte	le	altre.	Il	
contesto	 nel	 quale	 è	 posto	 questa	 composizione	 paolina	 ci	 aiuterà	 a	
comprendere	 meglio	 il	 nostro	 testo,	 che	 cerchiamo	 anzitutto	 di	
avvicinare	partendo	da	due	precisazioni	lessicali.		

La	prima	precisazione	riguarda	il	sostantivo	agapê	che	nella	traduzione	
della	 CEI	 è	 reso	 appunto	 con	 il	 termine	 carità.	 Sappiamo	 che	 il	
cristianesimo	fece	un’opzione	lessicale	scegliendo	questo	termine	per	
esprimere	la	novità	dell’amore	divino	che	si	era	rivelato	in	Gesù	e	che	il	



cristiano	era	chiamato	a	manifestare	nella	sua	vita.	Nella	lingua	greca	
infatti	 le	 diverse	 dinamiche	 dell’amore	 venivano	 espresse	
essenzialmente	con	quattro	termini.	Con	storghê	(stérgô)	si	esprimeva	
il	 sentimento	 d'amore	 che	 provavano	 l'un	 l'altro	 i	 componenti	 della	
famiglia,	 o	 l'amore	 che	 univa	 gli	 sposi.	 La	 passione	 e	 il	 desiderio	
venivano	personalizzate	con	erôs,	la	divinità	più	potente	di	tutte	le	altre	
perché	capace	di	dominarle.		

Per	l'affetto	tra	fratelli	si	adoperava	philia	(phileô),	e	infine	con	agapê	
(agapaô)	si	indicava	un	sentimento	di	preferenza	e	di	apprezzamento	
che	deve	essere	dimostrato.	Per	gli	autori	del	Nuovo	Testamento	invece	
solo	 il	 termine	 agapê	 era	 in	 grado	 di	 esprimere	 la	 qualità	 divina	
dell’amore,	anche	se	la	riflessione	teologica	successiva	si	è	impegnata	a	
riscoprire	 nessi,	 collegamenti	 e	 trascendimenti	 soprattutto	 fra	 il	
termine	 eros	 ed	 appunto	 il	 nostro	 termine	 agape.	 In	 questa	 sede	 è	
sufficiente	 sottolineare	 che	quanto	nel	nostro	 testo	 è	 tradotto	 con	 la	
parola	carità	potrebbe	essere	utilmente	espresso	con	la	parola	AMORE,	
dove	 l’ortografia	 maiuscola	 vuole	 attirare	 l’attenzione	 sulla	 qualità	
divina	 della	 realità	 spirituale	 di	 cui	 Paolo	 fa	 l’elogio.	 Questa	 qualità	
divina,	nella	spiritualità	paolina,	è	quella	di	un	amore	mai	egocentrico,	
che	 cerca	 sempre	 il	 bene	 degli	 altri.	 La	 seconda	 precisazione	
introduttiva	recupera	il	termine	via	contenuto	nel	versetto	che	precede	
il	nostro	brano	e	che	perciò	chiarisce	il	contesto	a	partire	del	quale	si	
può	 comprendere	 meglio	 l’elogio	 dell’AMORE:	 Desiderate	 invece	
intensamente	i	carismi	più	grandi.	E	allora,	vi	mostro	la	via	più	sublime.	
(1Cor	12,	31).		

Con	 il	 termine	via	Paolo	punta	dritto	allo	 stile	di	vita	del	 cristiano,	 il	
tratto	del	suo	camminare,	il	timbro	con	cui	è	chiamato	a	vivere,	il	colore	
che	dovrebbe	trasparire	dai	suoi	gesti,	dalle	sue	parole,	dalle	sue	azioni.	
L’AMORE	 è	 lo	 stile	 dentro	 il	 quale	 ogni	manifestazione	 dello	 Spirito	
(12,1.7),	donata	al	credente,	edifica	la	comunità	e	la	rende	vero	corpo	
di	Cristo	per	il	mondo.		

Attraverso	il	recupero	del	contesto	nel	quale	si	colloca	l’elogio	della	via	
dell’AMORE	comprendiamo	che	Paolo	vuole	mostrare	come	 la	vita	di	
una	 comunità,	 caratterizzata	 da	 una	pluralità	 di	manifestazioni	 dello	
Spirito	Santo,	si	edifica	nell’unità	(la	Chiesa	come	corpo	fatto	di	tante	



membra)	nella	misura	in	cui	i	suoi	membri	cercano	dunque	di	percorre	
la	via	migliore,	quella	dell’AMORE.		

La	composizione	del	testo	si	articola	in	tre	momenti:	nei	versetti	1-3	si	
confronta	l’AMORE	con	i	carismi	più	appariscenti	e	forse	per	questi	più	
ricercati	dai	cristiani	di	Corinto:	le	lingue	degli	angeli	e	degli	uomini	che	
altrove	Paolo	indica	come	il	parlare	in	lingue	(cfr.	14,6ss),	 la	profezia	
sulla	quale	si	soffermerà	nel	capitolo	14	(cfr.	14,1-25),	la	conoscenza	dei	
misteri	che	per	Paolo	rappresenta	il	disegno	di	amore	di	Dio	nascosto	
nei	secoli	e	manifestatosi	in	Gesù	per	mezzo	dello	Spirito,	la	fede	grande	
che	opera	pro-	digi	di	guarigione,	ed	infine	le	opere	e	i	gesti	di	donazione	
che	possono	giungere	fino	al	martirio:	anche	i	carismi	più	elevati	se	non	
vengono	vissuti	nell’AMORE	non	servono	a	nulla.		

Va	notato	come	Paolo	utilizzi	un	verbo	di	possesso	(avessi)	per	indicare	
la	 presenza	 dell’AMORE	 in	 noi.	 Per	 lui,	 a	 differenza	 delle	 altre	
manifestazioni	 dello	 Spirito,	 l’AMORE	 appartiene	 all’essere	 della	
persona	come	ci	mostrano	le	tre	conclusioni	che	utilizza:	“sarei	come	
bronzo	che	rimbomba”,	“non	sarei	nulla”,	“a	nulla	mi	servirebbe”.	Senza	
l’AMORE	la	persona	non	è	che	vuoto,	non	è	che	nulla,	non	può	ottenere	
nessun	tipo	di	beneficio.	L’AMORE	conduce	la	persona	alla	pienezza,	è	
il	valore	che	decide	dell’“es-	 sere”	o	del	 “non	essere”	della	persona	e	
della	comunità.	Per	questo	e	in	questo	“l’AMORE	edifica”	(1Cor	8,1),	cioè	
costruisce	prima	di	tutto	il	singolo	e	poi	il	corpo	ecclesiale.		

Nella	 seconda	 parte	 del	 testo	 (vv.	 4-7)	 Paolo	 ci	 consegna	 il	 vero	 e	
proprio	 elogio	 dell’AMORE,	 mostrando	 i	 segni	 che	 permettono	 di	
riconoscerne	 la	 presenza.	 Utilizza	 quindici	 attributi,	 due	 in	 forma	
positiva	 (magnanima	 e	 benevola),	 otto	 in	 forma	 negativa	 (non	 è	
invidiosa,	non	si	vanta,	non	si	gonfia	d’orgoglio,	non	manca	di	rispetto,	
non	 cerca	 il	 proprio	 interesse,	 non	 si	 adira,	 non	 tiene	 conto	 del	 male	
ricevuto,	non	gode	dell’ingiustizia)	e	cinque	ancora	positivi	(si	rallegra	
della	 verità,	 tutto	 scusa,	 crede,	 spera	 e	 sopporta),	 che	 tratteggiano	 il	
dinamismo	dell’AMORE.		

L’AMORE	 come	 Via	 è	 descritto	 da	 Paolo	 come	 un	 sapiente	
armonizzazione	di	atteggiamenti	passivi	(gli	otto	verbi	negativi)	e	attivi	
(i	sette	verbi	posi-	 tivi),	 tra	 il	 fare	e	 il	non	 fare,	 tra	 l’agire	 il	bene	e	 il	
prendere	le	distanze	dal	male.		



Nella	 terza	 parte	 del	 testo	 (vv.	 8-13)	 l’eminenza	 dell’AMORE	 è	
evidenziata	(1)	dal	confronto	temporale	con	alcuni	dei	carismi	già	citati	
(profezia,	 par-	 lare	 in	 lingue	 e	 conoscenza	 dei	 misteri)	 che	 oltre	 a	
rimanere	sempre	imperfetti	(metafora	del	bambino)	cesseranno	nella	
vita	oltre	la	morte,	ma	anche	(2)	dal	confronto	valoriale	con	le	altre	due	
realtà	 fondamentali	 che	 articolano	 l’esperienza	 cristiana,	 la	 fede	 e	 la	
speranza.		

Il	giudizio	di	Paolo	è	netto:	l’AMORE	è	più	grande	di	tutto!		

	

	

MEDITATIO		

L’elogio	di	Paolo	dell’AMORE	come	Via	di	eccellenza	per	il	cristiano	che	
vive	 nella	 “Chiesa-corpo	 di	 Cristo”	 ci	 riporta	 anzitutto	 alla	 fonte	
dell’amore	che	per	Paolo	è	sempre	divina,	ecco	perché	 la	scelta	della	
parola	agape.	Non	c’è	distinzione	fra	l’amore	di	Dio	riversato	nei	nostri	
cuori	dallo	Spirito	e	l’amore	che	il	cristiano	è	chiamato	a	manifestare	
nella	comunità,	affinché	ogni	dono	ricevuto	dallo	Spirito	“sia	per	il	bene	
comune”	 (12,7).	 Per	 Paolo	 l’AMORE,	 come	 ogni	manifestazione	 dello	
Spirito,	è	dono	che	appare	nel	mondo	della	comunità	da	una	vita/cuore	
trasformato	 dall’azione	 divina.	 La	 descrizione	 dell’AMORE	 diventa	
allora	 un	 criterio	 di	 verifica	 della	 presenza	 dell’amore	 divino	 in	 noi.	
L’AMORE	 non	 è	 una	 semplice	 virtù,	 carisma	 o	 un	ministero,	 quanto	
piuttosto	 l’“istanza	 critica	 di	 fronte	 a	 tutti	 i	 carismi,	 che	 corrono	 il	
pericolo	 di	 sopravvalutare	 il	 proprio	 dono”,	 il	 proprio	 ministero	 e	 di	
abusarne”	 (Käsemann);	 l’AMORE	 è	 il	 criterio	 valutativo	 del	 nostro	
essere.	L’AMORE	è	quella	misura,	quel	dono	essenziale	su	cui	si	gioca	
l’es-	 sere	 del	 singolo	 e	 della	 comunità.	 L’AMORE	 è	 ciò	 che	 edifica	 il	
corpo,	per-	ché	permette	lo	stare	insieme	e	fa	vivere	in	sinergia	i	diversi	
carismi	 e	 compiti.	 Se	 edificare	 la	 comunità	 significa	 promuovere	 la	
diversità	necessaria	(la	Chiesa	come	corpo	formato	da	tante	membra),	
allora	questo	può	farlo	solo	l’AMORE;	se	edificare	il	corpo	significa	far	
comprendere	 che	 è	 essenziale	 la	 solidarietà	 e	 la	 condivisione,	
individuare	 i	 bisogni	 dei	 singoli	 e	 prendersi	 cura	 in	 maniera	
differenziata	di	ciascuno,	allora	questo	è	ciò	che	compie	l’AMORE.	Per	



questo	l’AMORE	è	la	Via	da	ricercare,	ancor	più	dei	carismi	più	alti;	essa	
da	solo	edifica	la	comunità.		

La	parola	ricerca	ci	ricorda	anche	che	l’amore	è	un’arte	che	si	acquisisce,	
si	affina,	si	arricchisce,	 tuttavia	non	secondo	una	 logica	di	perfezione	
morale,	ma	piuttosto	secondo	un	meccanismo	di	conformazione.	Nella	
relazione	amicale	con	il	Cristo	accade	una	trasfusione	del	suo	stile	di	
amore	(amatevi	gli	uni	gli	altri	come	io	vi	amato),	che	dona	al	credente	
di	assumere	quella	postura	relazionale	che	fa	di	lui	una	manifestazione	
dell’amore	divino.		

La	 ricerca	 di	 questa	 Via,	 però,	 è	 presentata	 da	 Paolo	 anche	 come	
un’azione	 dell’uomo,	 intesa	 come	 un	 nuovo	 orientamento	 dei	 propri	
sentimenti.	 Il	 verbo	 che	 egli	 infatti	 ha	 utilizzato	 nel	 versetto	
introduttivo	(12,31),	e	che	viene	comunamente	tradotto	con	la	parola	
desiderare,	 può	 avere	 una	 valenza	 positiva,	 ma	 anche	 negativa	
indicando	 “l’essere	 geloso,	 l’essere	 invidioso”.	 Nelle	 nostre	 comunità	
come	 nella	 comunità	 di	 Corinto	 spesso	 emerge	 il	 sentimento	
dell’invidia	 per	 i	 doni	 o	 semplicemente	 i	 riconoscimenti	 che	 alcune	
persone	 sembrano	 attrarre	 su	 di	 sé.	 Paolo	 invita	 a	 volgere	 al	 bene	 i	
nostri	sentimenti	che	provocano	divisione	e	distruzione	nella	comunità,	
per	orientarli	 verso	 ciò	 che	ha	potere	di	 edificare	 il	 corpo	ecclesiale:	
l’AMORE.		

	
	
	 	



ORATIO	
	
Signore,	
fa’	di	me	un	arcobaleno	di	bene,	di	speranza	e	di	pace.	
Arcobaleno	
che	per	nessuna	ragione	annunci	le	ingannevoli	bontà,	
le	apparenze	vane,	
le	false	paci.	
Arcobaleno	incarnato	da	te		
quale	annuncio	che	mai	fallirà		
il	tuo	amore	di	Padre,	
la	morte	del	tuo	Figlio,	
la	meravigliosa	azione	
del	tuo	Spirito,	Signore.	

Mons.	Helder	Camara		
	

	
	
	
SPUNTI	PER	LA	“RUMINATIO”	E	LA	“COLLATIO”	
	
1.		 Dove	riconosciamo	nella	vita	della	nostra	comunità	lo	stile	di	un	

agire	che	manifesta	l’AMORE?	
	
2.		 L’AMORE	 è	 un’istanza	 critica	 del	 nostro	 essere	 cristiano.	

Percorrendo	la	descrizione	dell’AMORE	fatto	da	Paolo	quali	sono	
le	 espressioni	 sulle	 quali	 senti	 il	 bisogno	 di	 sintonizzare	
maggiormente	la	tua	vita	cristiana?	

	
3.		 Sappiamo	rileggere	alla	luce	dell’AMORE	le	differenze	di	carismi,	

doni,	 incarichi	presenti	all’interno	della	nostra	comunità	oppure	
facciamo	 prevalere	 in	 noi	 i	 sentimenti	 dell’invidia	 e	 della	
superbia?	

	
4.		 Come	 possiamo	 insieme	 perseguire	 sulla	 via	 dell’AMORE,	

ricercando	con	impegno	di	crescere	in	esso	(14,1)?	


